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Considerando i tre canali principali tra Nord 
e Sud del mondo, anche se molto meno noti 
e pubblicizzati rispetto alla cooperazione 
internazionale, tanto gli investimenti esteri 
quanto le rimesse dei migranti hanno negli 
ultimi anni nettamente superato, in termini 
quantitativi, l’impegno economico degli stati 
e delle istituzioni internazionali. 
Questa scheda ha lo scopo di presentare le 

principali caratteristiche e 
problematicità di questi tre 

 

Premessa

Negli ultimi anni ogni vertice internazionale 
ha riaffermato l’impegno delle nazioni più 
ricche ad aiutare quelle più povere del piane-
ta, in nome della solidarietà e della coopera-
zione. Dal G8 al G20, dai vertici in sede ONU 
alle conferenze dell’Organizzazione mondia-
le del commercio, il tema dell’aiuto allo svi-
luppo e della cooperazione internazionale è 
centrale nell’agenda dei governi e delle istitu-
zioni multilaterali.

Se le risorse messe a disposizione dalle nazio-
ni del Nord possono essere di enorme impor-
tanza nella lotta contro la povertà e per aiuta-
re i Paesi impoveriti nel Sud, sono diverse le 
problematiche e le criticità riguardanti tanto 
la quantità degli aiuti quanto la loro qualità. 
Ancora prima, le risorse messe a disposizione 
dal pubblico – ovvero dai governi e dalle isti-
tuzioni internazionali – non rappresentano 
che uno dei canali attraverso i quali passano 

Il secondo canale è rappresentato dall’atti-
vità delle imprese private, e parliamo allora 
in primo luogo di Investimenti Diretti Esteri. 

principalmente alle rimesse dei migranti che 
lavorano nel Nord del mondo e rimandano 
parte dei loro guadagni alle famiglie nei Pae-
si di origine. Accanto a queste 
tre componenti principali ce 
ne sono altre, quali ad esem-

-
menti diretti di Ong e Fonda-
zioni, che possono essere di 
grande importanza, ma sono 
quantitativamente meno rile-
vanti.

tra Nord e Sud del mondo

L’aiuto allo sviluppo 
e la cooperazione in-

ternazionale: due temi 
centrali nell’agenda dei 
governi e delle istituzio-

ni multilaterali

I Flussi finanziari tra
 Nord e Sud del mondo

I canali principali attraverso cui si muovono i 
flussi finanziari da Nord a Sud sono:

1. Pubblico
Le risorse messe a disposizione dai Governi e 
dalle Istituzioni Internazionali

2. Privato
Gli investimenti diretti esteri di imprese private

3. Persone Fisiche 
Le rimesse dei migranti che rimandano parte dei 
loro guadagni alle famiglie nei Paesi di origine.

4. ONG e Fondazioni di solidarietà e coopera-
zione internazionale 
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Parte I 

1. Cosa sono gli investimenti

Un investimento è l’acquisto di un impianto, 
di un’impresa, o quote di tale impresa, da 
parte di un soggetto economico che può esse-
re sia privato che pubblico. Tale investimento 
può avvenire all’interno dello stesso Paese o 
all’estero, in questo ultimo caso parliamo, ap-
punto, di investimenti esteri. 
Questi possono essere di due tipi:

- diretti, vale a dire orientati all’acquisto di 
-

pletamente o assumerne comunque il control-
lo, con una quota minima di almeno il 10%;

- di portfolio, il cui obiettivo non è tanto as-
sumere la direzione di una attività produtti-

i guadagni derivanti da tale attività, quanto, 
piuttosto, utilizzare il proprio capitale per ac-

-
toli collegati a diverse attività di imprese in 
un’ottica di guadagno derivante dal loro ren-

di portfolio sia di breve periodo, parliamo al-
lora di vera e propria speculazione, un feno-
meno che con l’avvento della globalizzazione 
neoliberista ha avuto un’ascesa impressio-
nante. 

All’interno degli investimenti diretti esteri 
possiamo distinguere tra due tipologie. I pri-

all’avvio di un nuovo esercizio economico, 
mentre le Merger and Acquisition (M&A) ri-
guardano l’acquisizione o la fusione di attivi-
tà già esistenti da parte di un’altra impresa. È 
chiaro che la prima tipologia offre maggiori 
opportunità di sviluppo ad un Paese. 

Facendo un semplice esempio, se una com-
pagnia decide di impiantare un nuovo stabi-
limento per la produzione di macchinari per 
la carta, essa porta potenzialmente nel Paese 
ospitante nuova tecnologia, nuovi posti di la-

-
tivo: tutti elementi che concorrono a creare 
ricchezza.

2.1 – Gli investimenti diretti esteri

Gli investimenti diretti esteri (IDE) sono con-
siderati, nel bene e nel male, una delle varia-
bili più importanti all’interno della politica di 

-

Donne indiane. ©Manitese
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miliardi per scendere, a seguito della crisi 

del 2008 oltre ad un calo ulteriore stimato per 

Il primo grande boom degli anni novanta è 
stato realizzato grazie al processo di interna-
zionalizzazione della produzione e ad una 
ondata di fusioni e acquisizioni che hanno 
accompagnato la privatizzazione delle impre-

se pubbliche in tutti i Paesi, 
incluso il settore dei servizi: 
banche, acqua, energia etc. 
Stesso discorso per il forte 
incremento registrato in 
questo inizio secolo dove 
la fusione tra le due grandi 
imprese petrolifere Royal 
Dutch e Shell ha contribui-
to da sola al “conteggio” per 

-
liardi per il 2005. Tuttavia la 
maggior parte delle fusioni 
e acquisizioni non ha porta-
to i vantaggi annunciati re-
gistrando un’enorme perdi-
ta di posti di lavoro e più in 
generale perdita di ricchez-
za complessiva per tutti gli 
azionisti. 

-
luppati anche se si sta registrando un conti-
nuo aumento della quota di investimenti da e 
verso i Paesi in via di sviluppo, in particolare 
le economie emergenti (India, Brasile, Cina). 
L’Africa riceve una quota limitata anche se 
crescente (intorno al 4%) degli investimenti 
maggiormente concentrati nel settore prima-

nanziarie, come la Banca mondiale ed il Fon-
do monetario internazionale, così come tutti i 
Paesi membri dell’OCSE (Organizzazione per 
la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), 
da anni e in modo crescente, promuovono 
gli investimenti all’estero nella convinzione 
che gli IDE non siano convenienti solamente 
per le imprese che realizzano l’investimento, 
ma anche per il Paese che lo riceve in quan-
to bisognoso di capitali, tecnologie, di nuovi 
posti di lavoro, tutto ciò che 
insomma serve al suo svi-
luppo. Sull’altro versante, 
ovvero le Ong, la società ci-
vile, i sindacati, emergono 
invece le preoccupazioni 
relative alla totale assen-
za di considerazione degli 
impatti sociali e ambientali 
degli investimenti e della 
relazione assolutamente 
non diretta e scontata tra 
liberalizzazione degli in-
vestimenti e crescita eco-
nomica e sviluppo di un 
Paese.  Infatti, come per il 
commercio internaziona-

globalizzazione, anche gli 
investimenti devono gode-
re di un mercato libero dove muoversi senza 
barriere e vincoli di qualsiasi natura: sociali, 
ambientali, economici e di sviluppo. 

Le cifre

Il boom degli investimenti diretti esteri se-
gue l’evoluzione e l’affermazione della globa-

Investimenti Diretti Esteri:
per le Istituzioni 

Finanziarie Internazionali 
sono uno strumento 

Win-Win per le imprese 
investitrici e per il paese 

ospitante...
...Per i rappresentanti della 

società civile sono uno 
strumento di ricatto per il 

paese ospitante.
Gli Ide devono godere di 
un mercato libero senza 

vincoli ne barriere
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lioni di persone, ovvero più del doppio della 
totale forza lavoro della Germania. 

Le 100 più grandi imprese multinazionali con-
trollano una quota considerevole del mercato 
mondiale. Tra il 2006 ed il 2008, esse control-

della quota stimata di assets esteri, vendite e 
impieghi. Guardando ai settori, tra le cento 

-
vano a prevalere quelle del settore manifattu-
riero (General Electric, Toyota Motor Corpo-
ration e Ford Motor). Sono aumentate quelle 
del settore dei servizi che sono passate da 14 

-
ne nel  primario emergono quelle del settore 
petrolifero (Royal Dutch/Shell Group, British 
Petroleum Company e ExxonMobil Corpora-
tion).  Un ruolo crescente, anche se ancora in 
numero ristretto lo stanno giocando le multi-
nazionali dei Paesi emergenti come la cinese 
CITIC e la sudcoreana Samsung. 

rio e incentivati dal boom delle commodity 1 
degli ultimi due anni. Il settore agricolo ed 
estrattivo sono quelli che hanno meno risen-

Le imprese transnazionali sono imprese che 
possiedono propri asset 2 in più di un paese. 

-
nita tale, non deve solo esportare all’estero 

-
esi. Le strategie che una multinazionale può 
seguire sono molteplici: dalla partecipazione 
al capitale di un’altra impresa – joint-venture 
- a forme commerciali che non includo la par-
tecipazione di capitale - licenze, franchising, 
cartelli e altre forme di alleanze strategiche.
 
L’UNCTAD stima in 82.000 le imprese multi-
nazionali nel mondo con 810.000 imprese af-

-
sione anglosassone, conta per 1/3 del totale 
delle esportazioni di beni e servizi a livello 
mondiale 3 -

1 “Commodity” è un termine inglese, entrato nel 
gergo economico, che indica una tipologia particolare 
di beni con particolari caratteristiche di standardiz-
zazione e domanda sul mercato. Nell’uso corrente, 
indica prevalentemente le materie prime agricole e 
alimentari negoziate sui mercati internazionali, quali 
ad esempio il mais, la soia, il grano, e molte altre.

2 Con il termine “asset” si indicano in maniera 
generica tutte le risorse economiche, tangibili o intan-
gibili, in grado di generare valore. Il termine italiano 

che viene però usato molto di rado.

3 Per dare un termine di riferimento si tenga 
presente che l’Organizzazione mondiale del commer-
cio, OMC-WTO, nel suo World Trade Report afferma 
che nel 2008 sono stati esportati beni per un valore 

miliardi.

Settima Conferenza Ministeriale della WTO - Ginevra 

dicembre 2009 ©Manitese
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2. Investimenti e sviluppo: 

l’equazione che non torna

Gli IDE non rappresentano una panacea per 

evidenza empirica che dimostri che gli IDE di 
per sé abbiano accelerato la crescita econo-

-
si legame diretto tra IDE e crescita economica 
se altri fattori quali politiche di concorrenza, 
la disponibilità di lavoro specializzato in loco, 
l’intervento pubblico e un quadro compren-
sivo di regole non vengono tenuti in conside-
razione. L’impatto positivo degli IDE dipende 
da una serie di fattori, incluso il settore dove 
l’investimento ha luogo. 

Per esempio, se da una parte la maggioranza 
degli investimenti è diretta verso le risorse 
naturali (come nel caso dell’Africa e dell’Ame-

trasferimento tecnologico e lavoro specializ-
zato sono nulli. Lo strumento della liberaliz-
zazione non funziona, nella misura in cui non 
solo gli investimenti non aumentano automa-
ticamente, a dimostrazione che sono altri gli 

l’apertura indiscriminata impedisce al Paese 
di vincolare gli IDE agli obiettivi di sviluppo 
interno. L’elemento chiave per valutare gli 
IDE, quindi, non è tanto la loro intrinseca uti-
lità o meno, quanto, piuttosto, il compromes-
so tra i rischi e vantaggi che ne derivano. 

Gli IDE devono essere regolati e questa rego-
lazione non rappresenta un ostacolo alla ca-
pacità del Paese di attrarre gli investimenti. 
È pertanto cruciale che i governi abbiano la 

l’obiettivo di minimizzare i costi e aumentare 

Sace: l’Agenzia di Credito 
all’Esportazione Italiana

Le Agenzie di Credito all’Esportazione o ACE 
sono enti solitamente pubblici o sotto control-
lo pubblico, nati per sostenere e assicurare gli 
investimenti all’estero delle imprese del proprio 
Paese. In Italia la principale agenzia di credito 
all’esportazione è la SACE. 

Quando un’impresa investe all’estero deve 
considerare i diversi rischi politici, commercia-
li, e più in generale il rischio che la controparte 
non paghi. Visto che per la singola impresa è 
spesso difficile potere reclamare il pagamento, 
è possibile stipulare una sorta di contratto di 
assicurazione con la propria ACE. In caso di 
indennizzo accordato, quest’ultima interviene 
rimborsando l’impresa e subentrandole quale 
creditrice.

In altre parole, tramite le ACE il governo dove 
ha sede l’impresa si assume il rischio dell’in-
vestimento della stessa impresa all’estero. Se 
qualcosa va male, e viene accordato il rimbor-
so all’impresa, il governo italiano, tramite la 
SACE, diventa titolare di un credito nei con-
fronti del Paese del Sud.

I governi del Nord possono poi stipulare delle 
contro-garanzie con i loro omologhi del Sud, 
grazie alle quali è quest’ultimo Paese che 
prende l’impegno di accollarsi il debito nel caso 
qualcosa vada storto con l’investimento.
Un meccanismo perfettamente lecito per inve-
stire in Paesi a rischio, ma che troppo spesso è 
stato usato per finanziare le cosiddette “catte-
drali nel deserto” o progetti con forti impatti so-
ciali, ambientali e sui diritti umani nei Paesi del 
Sud, con regimi dittatoriali e per operazioni che 
non portano nessuno sviluppo al Paese ospite. 
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ra, bensì, ad esempio, un equo e sostenibile 
accesso alle risorse locali, redistribuzione 
della ricchezza, sviluppo umano e sostenibile 
etc. E’ infatti garantendo il collegamento vir-
tuoso tra gli investimenti stranieri e l’econo-
mia locale che un Paese può ottenere risultati 
positivi in termini di sviluppo.

3.1 BITs: accordi business as usual

I BITs mirano prevalentemente a tutelare la 
posizione dell’investitore nei confronti dello 
stato ospite, dedicando molta meno attenzio-

clausole, principi e meccanismi legali presen-
ti in quasi tutti questi accordi che ne disegna-

le implicazioni per gli stati ospiti problemati-
ci sotto tutti i punti di vista. 

Tra i più importanti, ad esempio, troviamo il 
principio del Trattamento Nazionale e quello 

Al contrario, stiamo assistendo oggi a una 
vera e propria corsa verso il fondo tra i Pa-
esi più poveri in materia di regolamentazio-

in generale di leggi e normative, in modo da 
favorire le imprese private e attrarre capitali 
esteri. 

Tra le altre cose, condizioni sempre più favo-

-
zie agli IDE sono accompagnati da ampi de-

l’Africa Sub-Sahariana, ad esempio, esclusi 

attraverso nuovi IDE sono state superate o 
eguagliate dalle uscite dovute al rimpatrio dei 

3. Gli accordi bilaterali sugli inve-

stimenti

Secondo l’UNCTAD gli accordi bilaterali su-
gli investimenti (Bilateral Investment Agree-

I BITs sono accordi stipulati tra due stati per 

l’adozione di obblighi internazionali riguar-
danti le condizioni per le quali un’impresa 
può entrare in un altro Paese e il trattamento 
che riceve rispetto ai soggetti economici na-
zionali. Questi tipi di accordi tendono a foca-
lizzarsi quasi esclusivamente sui diritti degli 
investitori nei confronti dello stato ospitante 
attraverso regole e principi che riducono il co-
siddetto “spazio politico” di uno stato, ovvero 
la libertà di adottare una politica di sviluppo 
vincolata a determinati criteri che possono 
non essere esclusivamente quelli della massi-

-
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della Nazione più favorita. Il primo stabilisce 
che il trattamento applicato all’investitore 
straniero non debba essere meno favorevole 
di quello applicato a quelli nazionali, mentre 
il secondo sposta il principio a livello di Stati, 
ovvero qualora uno Stato applichi condizioni 
migliori agli investitori di altri Paesi esse de-
vono estendersi anche a Stati terzi, Si tratta di 
due principi cardine negli accordi in materia 
di commercio e investimenti, ma che riduco-

nelle proprie scelte di politica economica ad 
esempio cercando di sostenere alcuni setto-
ri produttivi a livello nazionale o le relazioni 
economiche con alcuni paesi in un ottica di 
rafforzamento dei mercati regionali. 

I BITs contengono spesso misure che regola-
no le condizioni per l’espropriazione, ovvero 
l’atto messo in pratica dallo Stato ospite che 
priva l’investitore straniero della proprietà, 

-
vestimento. La maggioranza degli accordi 

esproprio che comprende sia quello diretto 
che quello indiretto, quindi anche tutte quel-
le misure adottate da un governo che pur non 
andando a toccare direttamente l’investimen-
to lo possono condizionare in qualche modo.
Un’ impresa straniera può quindi chiedere 
compensazioni qualora reputi, ad esempio, 
che una legge a tutela dell’ambiente produca 
un danno al proprio investimento anche se 
questa norma vale per tutti. In taluni accordi 

di non varare alcun tipo di norma che possa 
in qualche modo danneggiare o peggiorare 
le condizioni dell’investimento (stabilisation 
clauses) per tutta la durata dell’accordo (che 
in media dura venti anni!). 

-
niamo all’ultima caratteristica di importanza 

Alcuni esempi di Accordo 

NAFTA 
North American Free Trade Agreement

Il Capitolo 11 dell’accordo Nafta disciplina 
specificatamente la questione degli investimen-
ti. Innanzi tutto, viene estesa la definizione di 
investimento fino a comprendere nuove forme di 
attività finanziarie, come investimenti di portfo-
lio e operazioni di debito finanziario.  La novità 
prorompente dell’accordo Nafta risiede nella 
questione della risoluzione delle dispute in caso 
di presunta violazione delle norme contenute 
nell’accordo. Per la prima volta non sono solo gli 
Stati che possono adire ad un organo con funzio-
ne di arbitrato in materia, ma anche le imprese 
private che possono reputare determinate norme 
di un Paese lesive dei propri diritti di investitori 
garantiti dall’accordo. Una singola impresa può 
quindi rivalersi su uno Stato che in conformità a 
proprie politiche di sviluppo decida di adottare 
determinate misure che limitino l’azione della 
compagnia straniera. 
 
MAI 
Multilateral Agreement on Investments

Un altro importante tentativo per arrivare ad una 
normativa multilaterale in materia di investimenti 
che merita menzionare fu quello condotto in sede 
di OCSE durante gli anni novanta: l’Accordo 
Multilaterale sugli investimenti, ben noto con 
il suo acronimo inglese “MAI” che fu affossato 
grazie al rifiuto del governo francese a continuare 
i negoziati in seguito ad una campagna di protesta 
senza precedenti condotta da numerose Ong e sin-
dacati. Ong e sindacati.
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accordi tra Paesi aventi ad oggetto il tema in 
questione.

Gli Stati ex-colonie, una volta diventati indi-
pendenti, imposero tutta una serie di condi-
zioni sugli IDE. L’Egitto, ad esempio, nazio-
nalizzò il Canale di Suez, espropriando le 
imprese straniere. Lo Zambia fece lo stesso 
con le sue miniere di rame, mentre in Me-
dio Oriente l’Arabia Saudita impose diritti di 
estrazione sulle proprie risorse naturali. Ter-
minato il periodo coloniale, i Paesi ricchi si 
adoperarono per mantenere i diritti di sfrut-
tamento delle risorse e più in generale il con-
trollo sugli investimenti realizzati preceden-
temente. In un’ottica di sovranità nazionale 
sugli assets fondamentali per lo sviluppo eco-
nomico di un Paese, i nuovi Stati indipenden-
ti riprendevano il controllo su settori chiave 
caduti nel periodo coloniale in mani stranie-
re. Non è quindi un caso che i trattati bilate-
rali in materia di investimenti realizzati con i 
Paesi sviluppati avessero come oggetto regole 

-
sazioni.

È a partire dagli anni novanta, grazie ad un 
-

ti e a un contesto mondiale in piena esaltazio-
ne neoliberista, che le proposte di accordi in 
materia di investimento, sia multilaterali che 
a livello di singoli Paesi, hanno fatto un salto 
di qualità. Il primo accordo di libero scambio 

-
ria di liberalizzazione degli investimenti fu 
il Nafta (North American Free Trade Agree-

Canada e dal Messico. 

fondamentale di questi accordi,  sono i tribu-
nali arbitrali internazionali. Il più conosciuto 
è quello presso la Banca mondiale, l’Interna-
tional Centre for the Settlement of Investment 
Disputes (ICSID). 

Questo tribunale è stato spesso criticato per 
la sua mancanza di trasparenza e di possibi-
lità di partecipazione pubblica. Le procedure 
di arbitrato sono tenute segrete, non vi sono 
udienze pubbliche e viene impedito l’accesso 
a importanti documenti dell’istruttoria. Ciò 

suo funzionamento, soprattutto quando sono 
coinvolti interessi di carattere generale. Se-
condo molti esperti e studiosi di diritto inter-
nazionale, l’ICSID è un tribunale di giustizia 
privato che si colloca al di sopra del diritto 
pubblico nazionale e internazionale, solle-
vando rilevanti questioni di diritto interna-
zionale e riguardo la sovranità giuridica degli 
stati e l’autodeterminazione dei popoli.

3.2 Breve storia sugli investimenti

Il primo tentativo di inquadrare il tema de-
gli investimenti in ambito multilaterale risale 
all’immediato secondo dopo guerra, quando, 
durante la conferenza di Bretton Woods che 
portarono alla nascita della Banca Mondiale 
e del Fondo monetario internazionale, si ne-
goziò, senza successo, l’istituzione di un’Or-
ganizzazione internazionale del commercio 
(ITO – International Trade Organization). Da 
allora, vi sono stati altri tentativi condotti 
in diversi ambiti, dalle Nazioni Unite all’OC-

stringenti in materia di investimenti. L’affos-

-
re il trattato, determinò uno spostamento del 
livello di negoziato dall’ambito multilatera-
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nel quadro degli Economic Partnership Agre-
ements (Epas) con i Paesi dell’Africa dei Ca-

Nonostante il fallimento negoziale sui Singa-
pore Issues. In realtà il tema degli investimen-
ti è già, almeno in parte, nell’agenda dell’OMC 
attraverso l’accordo sui servizi. Il GATS (Ge-
neral Agreement on Trade in Services). 

4.1 Democratizzare l’agenda sugli inve-

stimenti

Il tema degli investimenti coinvolge enormi 
interessi economici ed è estremamente sensi-

-
po. La ricerca di un equilibrio tra l’interesse 
dell’investitore e quello dello stato ospite e 
della sua popolazione dovrebbe condurre ad 
accordi molto più equilibrati dove, ad esem-
pio, l’ambiente e i diritti umani rappresenti-
no il limite oltre il quale i diritti della parti 
non possono andare o derogare. Al momento 
ciò non sta avvenendo e si registra uno squi-
librio sostanziale tra la tutela degli interessi 
privati di un investitore e quelli pubblici che 
sono rappresentanti da uno Stato. Il potere 
negoziale di molti Paesi poveri è ovviamente 
più limitato di quello dei ricchi  ma, insieme 
al rispetto della sovranità di ogni Stato, gli 
obiettivi di sviluppo e di tutela dell’ambiente 
e delle persone dovrebbero diventare politi-
che attive perseguite anche attraverso gli in-
vestimenti sia per gli Stati che hanno bisogno 
di investimenti che per quelli che li promuo-
vono all’estero. Si tratta di compiere scelte 
coraggiose come quella della Bolivia che nel 

-
sdizione in materia di investimenti proprio a 
seguito di una serie di cause intentate da im-
prese straniere nei confronti del Paese a  cau-
sa della ri-nazionalizzazione di assets chiave 

4. L’Agenda del WTO e gli investi-
menti

Gli accordi per la promozione e la protezio-

condizioni alle quali devono sottostare gli 
investitori stranieri una volta entrati nel pa-
ese (post-establishment 4). La disciplina degli 
investimenti in materia di accesso al mercato 
(pre-establishment)  è però diventata oggetto 
di negoziati in molti accordi di libero com-
mercio ed è disciplinata sotto determinati 
aspetti anche all’interno di accordi multila-
terali dell’Organizzazione mondiale del com-
mercio - OMC.
I Paesi del Nord, e l’Unione Europea in parti-
colare, hanno esercitato negli ultimi anni for-
ti pressioni per lanciare negoziati e accordi 
ancora più forti e vincolanti sugli investimen-
ti. Oltre al già citato MAI, ricordiamo il ten-
tativo, fallito, di aprire un capitolo negoziale 

tra Unione Europea e Paesi di Africa, Caraibi 

Ad oggi, l’unico accordo che comprende la 
liberalizzazione degli investimenti è quello 

4 I criteri di pre-ammissione degli investitori 
esteri – in inglese pre-establishment permettono 
allo Stato ospite di scegliere i settori dove il capitale 
straniero può investire, escludendo quelli che ritiene 
politicamente ed economicamente più sensibili. I 
criteri di post-ammissione – o post-establishment –  
hanno l’obiettivo di massimizzare i guadagni econo-
mici derivanti dagli investimenti esteri. Parliamo di 
regole che possono prevedere l’obbligo di stabilire 
joint venture con imprese locali, restrizioni nel rientro 

contenuto minimo locale nella produzione e requisiti 
di perfomance. Questi ultimi sono particolarmente 

sviluppo economico.
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attuare tali politiche possono essere organiz-
zazioni governative nazionali e internazio-
nali, o organizzazioni non governative (Ong). 
È uno dei classici canali di trasferimento di 
fondi dal Nord al Sud del mondo e trova come 

-
vorire lo sviluppo duraturo di un paese e la 
fuoriuscita della popolazione dalla povertà. 
Ha origine negli anni ’50 e si  rafforzata a ca-

nel momento in cui appare chiaro che la sola 
crescita del reddito dei paesi “sottosviluppa-

Comitato di aiuto allo sviluppo (DAC, Deve-
lopment Assistance Committe) dell’Ocse, che 
riunisce i principali paesi donatori, l’aiuto 

-
stance, in italiano APS, Aiuto Pubblico allo 

-

principale quello di promuovere lo sviluppo 
economico e il benessere dei paesi in via di 
sviluppo e che sono erogati con contributo a 

come quello energetico e delle telecomunica-
zioni.

Con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbo-

far parte della politica comune europea, come 
avviene da tempo per il commercio. Superan-
do i forti interessi e vincoli nazionali, quin-
di, l’agenda europea sugli investimenti verrà 
quindi portata avanti in modo esclusivo dalla 
UE. Stiamo quindi parlando di futuri accordi 
europei in materia di promozione, protezione 
e accesso al mercato per gli investimenti. Non 
è chiaro come avverrà il passaggio di com-
petenze, ma già a Bruxelles si sta lavorando 
per l’elaborazione di un modello europeo di 
accordi sugli investimenti che dovrà trovare 
il consenso di tutti i Paesi membri. Si tratta 

comune in materia di investimenti evolva 
nella direzione di una maggiore tutela dei 
diritti e dell’ambiente, vincolando la libertà 
delle imprese agli obiettivi di sviluppo. 

Parte II

5. Cos’è la cooperazione interna-

zionale allo sviluppo

La cooperazione internazionale allo sviluppo 
-

tate da un governo o da un’istituzione multi-
laterale che mirano a creare le condizioni ne-
cessarie per lo sviluppo economico e sociale 
duraturo e sostenibile in un altro paese 5. Ad 

5 
internazionale allo sviluppo, Il Mulino, Bologna, 2006, 

pag. 10

Fondazione Culturale Responsabilità Etica Onlus Onlus

Copenaghen - Manifestazione di piazza COP15

©Manitese



12 Capire la Finanza 

Fondazione Culturale Responsabilità Etica Onlus

ganizzazioni della società civile, soprattutto 
le Ong, che ricevono una parte consistente e 
crescente dell’Aps globale. La Banca Mondia-
le ha stimato il loro ammontare a circa 30.000 
in tutto il mondo. Gli ultimi anni hanno visto 
una riduzione crescente degli aiuti bilaterali 
a vantaggio di quelli multilaterali. 

Gli obiettivi degli “aiuti”... 

-
detto Rapporto Pearson commissionato dalla 
Banca Mondiale e dall’Organizzazione Inter-
nazionale del Lavoro, il primo sforzo di ri-

decade che stava per chiudersi. 
In questo rapporto per la prima volta si ela-

fondo perduto pari ad almeno il 25 % (con un 
 6) . 

Se questa è la teoria, nella pratica, al contra-

-
no subito diversi orientamenti nell’arco dei 
decenni, sia dal punto di vista quantitativo 
che di modalità di erogazione, rispondendo 
spesso più a logiche geopolitiche, soprattutto 
ai tempi della divisione in blocchi del mondo, 
che di effettivo accompagnamento dei paesi 
in via di sviluppo per uscire dalla povertà . Il 
loro ammontare ha visto una riduzione forte 

-
tre ha ricominciato a salire, ma soprattutto 
grazie alle iniziative per la riduzione del de-
bito che vedremo oltre, dal 2002. 

5.1 Chi sono gli attori principali della 

cooperazione e verso quali obiettivi si 

muovono

I donatori bilaterali sono i 23 Paesi del DAC 
-

ternazionali. Accanto ai governi vi sono i co-
siddetti donatori multilaterali fra cui le isti-
tuzioni di Bretton Woods (Banca Mondiale e 
Fondo Monetario Internazionale), le Banche 
Regionali di Sviluppo, l’Unione Europea, le 
Agenzie delle Nazioni Unite (Undp, Unicef, 
World Food Program, Unhcr) e fondi speci-

Sviluppo Agricolo), Ndf (Fondo Nordico per 
lo Sviluppo) e Arabfund (Fondo Arabo per lo 

-

6 Ocse, Glossary of Statistical Terms, http://stats.
oecd.org/glossary/detail.asp?ID=6043

Progetto in Guatemala

©Mani Tese
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borò la proposta di raggiungere da parte dei 

Pil (Aps/Pil) 8.  

Sociale di Copenhagen i governi di tutto il 
-

destinare almeno il 20% del totale degli aiuti 
alle politiche sociali e ai servizi di base quali 
istruzione, sanità e acqua. Nel 2000 i capi di 

-
rono a New York gli Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio, sette traguardi e un obiettivo di 
partenariato (fra cui l’aiuto pubblico “diret-
to” allo sviluppo” per sradicare la piaga della 
povertà e del sottosviluppo dal Pianeta). La 

allo sviluppo del marzo 2002 aveva ribadito 
questo imprescindibile obiettivo (per l’occa-
sione è stato coniato il termine “Consenso di 
Monterrey”) basato sull’assunzione reciproca 

-
rio .

8 Il PIL è un indicatore economico che misura 
la ricchezza prodotta in un anno. Le nazioni più ricche 

-
chezza economica annuale per realizzare obiettivi di 
cooperazione internazionale e aiuto allo sviluppo dei 
Paesi più poveri.

dispersione e miglior uso delle risorse. Nel 2005 a 

Parlamento europeo, che contiene una serie di principi 

via di sviluppo. Tali principi sono stati discussi nuo-
vamente in diverse assise internazionali negli anni 
successivi.

…e il volume reale 

Negli ultimi anni il tasso percentuale di cre-
scita dell’Aps è stato assai elevato in molti pa-
esi Ocse (ad esempio fra il 2004 e il 2005 si è 
avuta una crescita del 31%), ma esso è stato 
dovuto principalmente alla scelta meramen-
te contabile di includere la cancellazione del 
debito dei paesi più poveri e fortemente in-
debitati nel computo dell’Aps. Questo è avve-
nuto in primo luogo in relazione all’iniziativa 
Hipc (High Indebted Poor Countries) 10che ha 

10 L’iniziativa HIPC è gestita principalmente 
dalla Banca mondiale e dal Fondo Monetario Inter-
nazionale, con l’obiettivo di ridurre e/o rinegoziare 

1969 Rapporto Pearson: bisogna raggiungere 
lo 0,7% del rapporto tra Aps e PIL per i paesi 
donatori.

1995 Summit Mondiale sullo Sviluppo: bisogna 
destinare almeno il 20% del totale degli aiuti 
alle politiche sociali e ai servizi di basei come 
istruzione, sanità e acqua.

1996 High Indebted Poor Countries: cancella-
zione del debito per quei paesi  che non hanno 
alcuna possibilità di estinguere il debito.

2000 Dichiarazione del Millennio delle Nazioni 
Unite: 189 Paesi delle Nazioni Unite si impe-
gnano a raggiungere in 15 anni sette traguardi 
per sdradicare la piaga della povertà e del 
sottosviluppo.

2002  Conferenza di Monterrey: viene sanci-
ta l'assunzione reciproca di responsabilità fra 
donatore e beneficiario.

Breve storia degli aiuti 
allo sviluppo 
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il servizio del debito pagato dai paesi del Sud 
ogni anno in media fra il 2002 e il 2006 è pari 
a 456 miliardi di dollari. Secondo le più recen-
ti proiezioni dell’Ocse, per il 2010 si prevede 
una percentuale dello 0,33% Aps/Pil dei Paesi 
donatori 13. L’Unione europea (Ue) contribui-
sce per circa il 50% degli aiuti a livello mon-
diale e si è data negli scorsi anni l’obiettivo 
di raggiungere entro il 2010 lo 0,51% di Aps/
Pil 14. L’Ocse stima in 0,48% l’Aps/Pil dell’Ue 
per il 2010, cifra che è possibile raggiungere 
solo grazie allo sforzo di alcuni dei paesi eu-
ropei (come Svezia, Lussemburgo, Danimar-

ca, Olanda e Belgio, tutte ol-

(0,46%), Germania (40%), 

(0,34%), Grecia (0,21%) e so-
prattutto Italia (0,20%) ab-
bassano la media comples-
siva 15. Se si osserva invece ai 

fare a meno di notare come 
anche attualmente l’Aps 
sembri spesso legato a preci-
si interessi geopolitici: i pri-

e Cina (2,6) 16.

13 Donors’ mixed aid performance for 2010 
sparks concern, www.oecd.org

14 I passaggi intermedi sono stati lo 0,33% nel 

15 Per un’analisi della riduzione dell’impegno 
dell’Italia nell’aiuto pubblico allo sviluppo si veda So-
cial Watch, People First, Terre di Mezzo Editore, 2010.

16 Ocse, Development Co-operation Report 2010, 
www.oecd.org/dac

la maggior parte dei quali aveva peraltro po-
che possibilità di essere saldata). Conteggiare 
l’aiuto pubblico allo sviluppo è un’impresa 
molto complicata e articolata perché entra-
no in gioco molti attori e strumenti diversi. 
Secondo i dati dell’Ocse, nel 2008 sono stati 
erogati ai paesi poveri un totale di 121,25 mi-
liardi di dollari in aiuti allo sviluppo, di cui 

dal più grande donatore in termini netti del 
mondo come gli Stati Uniti. La cifra di 121,25 
miliardi di dollari rappresenta lo 0,28% del 
Prodotto Nazionale Lordo mondiale 11, ben 

ormai da decenni ed ammon-
ta a pochi punti percentuali 
del Prodotto Nazionale Lordo 

era l’1%). 
Più in generale, da tempo 
l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo 
non rappresenta più la forma 
più importante, in termini 

-
tale fra Nord e Sud del mondo: 
dal 2002 al 2006 sono andati 

-
lari all’anno, praticamente la metà della me-

circa un terzo degli investimenti diretti este-
ri (226 miliardi), e ancora meno rispetto ai 
nuovi prestiti contratti dai Paesi del Sud (380 
miliardi di dollari) 12

illeciti che provengono dal Sud del mondo è 

il debito estero delle nazioni più povere e altamente 
indebitate.

11
www.oecd.org

12 European Network on Debt and Development 

assistance, 2008 (www.eurodad.org).

Dai paesi donatori 

spesso le risorse 

diversi orientamenti 
rispondendo a logiche 
geopolitiche piuttosto 

che ad obiettivi di 
sviluppo
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5.2 I limiti della cooperazione italiana 

allo sviluppo

L’Italia è molto lontana dagli impegni presi 
a livello internazionale in materia di coope-
razione allo sviluppo. Una situazione ulte-
riormente peggiorata negli ultimi anni. Per il 

bilancio rispettivamente 321,8 milioni, 331,26 

taglio di oltre il 50% delle risorse disponibili, 
solo nel 2008 326 milioni di euro in meno per 
progetti di cooperazione del Ministero degli 

che non si destinavano così pochi fondi. Le 
-

meno riuscite a coprire gli impegni presi per 
i fondi multilaterali e le Banche di sviluppo 
per i quali il nostro Governo ha assunto oneri 
negli ultimi anni per 1,250 miliardi di euro in 
sede internazionale e stanno rimanendo sco-
perti contributi importanti come quello per il 
Fondo Globale Hiv, Tubercolosi e Malaria . 
Oltre che in termini quantitativi, secondo di-
versi osservatori la nostra cooperazione sof-
fre anche per l’inadeguatezza degli strumenti 
normativi. La legge che regola la materia è a 

ha più di venti annni e che che appare ormai 
superata dai tempi. Tra le altre cose, questo 
ha generato dalle pratiche di cooperazione 
del Ministero criticate dalla società civile e su 
cui l’Ocse ha elaborato un lista di ben dician-
nove proposte di cambiamento, relegando 

-
mini di rapporto Aps/Pil (0,22% nel 2008). 

 Gli unici versamenti autorizzati dal Governo 

asiatico. Per il 2010 dovrebbero essere liquidati 218 
milioni di euro per il Fondo di sviluppo africano.

La Cooperazione Decentrata 
Per cooperazione decentrata si intende l’azione di 
cooperazione allo sviluppo, regolamentata dalla norma-
tiva nazionale svolta dalle Autonomie Locali (Regioni, 
Province, Comuni) attraverso il concorso delle risorse 
della società civile organizzata presente sul territorio di 
relativa competenza amministrativa (università, sinda-
cati, Asl, piccole e medie imprese, imprese sociali). 
Si tratta di una forma di cooperazione che mira al 
coinvolgimento della società civile del Nord e del Sud 
nelle fasi di ideazione, progettazione ed esecuzione dei 
progetti di sviluppo.
Dato il ruolo centrale assunto dalla cooperazione decen-
trata nell’indirizzare le linee guida per la cooperazione 
allo sviluppo, nel 2009, nell’ambito del progetto “Save 
for Good” (V. “La Finanza etica” scheda 3, pag 8) è 
stata realizzata la ricerca “Strumenti e prassi per soste-
nere la microfinanza nei paesi del sud del mondo” con 
l’obiettivo di monitorare lo stato di avanzamento degli 
Enti Locali nel percorso di adeguamento alla normativa 
nazionale in tema di cooperazione e le relazioni che si 
sono stabilite fra questa e gli strumenti di finanza etica, 
principalmente il microcredito.
Negli ultimi trent’anni, infatti, la diffusione della micro-
finanza ha portato ad una vera e propria rivoluzione nel 
modo di operare della finanza tradizionale: le innova-
zioni della microfinanza e della finanza etica hanno 
aperto le porte ad intere popolazioni fino a quel mo-
mento escluse dall’accesso ai servizi finanziari. In ogni 
Paese è presente una domanda per servizi finanziari non 
soddisfatta dai circuiti della finanza formale, composta 
non solo dai cosiddetti “ultra poveri” considerati eco-
nomicamente non attivi, ma anche piccoli imprenditori 
che contribuiscono a creare occupazione e produrre 
reddito nelle relative comunità di appartenenza. 
La ricerca ha evidenziato che, sebbene dal quadro 
normativo analizzato non emergano ostacoli di tipo 
legale o burocratico che impedisca un impegno degli 
Enti Locali in questo senso, tuttavia la strada verso un 
impegno di lungo periodo è ancora lunga da percorre-
re. Sono pochi i casi di buone prassi di cooperazione 
e di coordinamento tra i vari livelli amministrativi 
rispetto ad una tendenza generale che mette in luce un 
forte ritardo nell’adeguamento alla normativa, nonché, 
in alcuni casi, disinteresse e/o disinformazione sulle 
potenzialità della microfinanza applicata alla coopera-
zione decentrata in una programmazione coordinata e di 
lungo periodo.
“Strumenti e prassi per sostenere la microfinanza nei 
paesi del sud del mondo”, disponibile sui siti
www.microfinanza-italia.org/saveforgood
www.fcre.it
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Parte III

6. Le rimesse dei migranti

Sud del mondo è rappresentato dalle rimesse 
dei migranti, ovvero dalle risorse che i lavo-
ratori immigrati nei Paesi del Nord spedisco-
no alle loro famiglie. Questo trasferimento ha 
assunto un peso crescente nell’ammontare 

mondo e nell’utilizzo di queste risorse come 
volano di sviluppo nei Paesi più poveri. Se da 
un lato queste risorse sono di fondamenta-
le importanza per molte nazioni, e arrivano 
direttamente alle famiglie e alle fasce sociali 
che ne hanno maggiore necessità, dall’altro 
esistono diverse critiche. Prima tra tutte, il 
fatto che molti Paesi del Sud sembrano conta-
re eccessivamente e addirittura incentivare i 

-
vato importo di rimesse. Un’emigrazione che 
ha impatti estremamente negativi e di lungo 
periodo sulle economie nazionali.
Esistono anche altri fattori strutturali, come 
gli impatti “distorsivi” sui territori, che ne 

-
menti da analizzare sono l’imprevedibilità 

la dipendenza che disincentiva l’avvio di at-
tività lavorative o incoraggia l’emigrazione 
della forza lavoro più produttiva, l’impatto 
sui modelli di consumo e possibili distorsioni 
nei mercati immobiliari dei Paesi ricettori 20. 
Per molti Paesi poveri le rimesse degli emi-

-

20 Oliviero Forti, Rimesse e sviluppo: 
un’equazione possibile?, in Manitese, numero 465, 
Gennaio/Febbraio 2010.

Ancora, spicca il fatto che il principale Pae-
se destinatario degli aiuti italiani nel bien-

-

delle principali critiche che viene da anni ri-
volta al governo italiano è quella della di uti-
lizzare massicciamente la pratica dell’aiuto 
legato 18. La maggior quota degli aiuti italiani 
(circa il 40%) è poi stato destinato negli ultimi 
anni alla riduzione o cancellazione del debito 

milioni di dollari) è stata destinata ai paesi 
del Medio Oriente o del nord Africa, mentre 
solo 354 ai paesi dell’Africa Subsahariana. 
Nella “peer review” , resa nota a gennaio 
2010 il Dac ha ribadito la necessità di riforme 
strutturali della cooperazione italiana, ripro-
ponendo i suggerimenti già avanzati nel 2004 
e ampliandoli. Fra questi la necessità di ac-
crescere le risorse impegnate e la loro certez-

dell’assunzione di nuovi periti, di snellire le 
procedure amministrative, di prevedere pro-
cessi di valutazione e monitoraggio, di appro-
vare una nuova legge.  

18 L’Aiuto legato – o Tied Aid – è la modalità di 
Aiuto pubblico allo sviluppo secondo la quale il paese 

-

paese donatore. Questo processo è stato duramente 
criticato, in quanto, in molti casi, porta la cooperazione 

forma di sussidio all’export delle nostre imprese.

 L’esame della cooperazione allo sviluppo dei 
vari Paesi del Dac viene svolto a turno ogni 5-6 anni 
all’interno dell’Ocse secondo il metodo della “peer 
review”, o “giudizio dei pari”. L’ultima analisi relativa 
all’Italia è stata resa nota a gennaio 2010 ed è scarica-
bile dal sito dell’Ocse (www.oecd.org).
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maggiore concorrenza tra operatori e traspa-
renza. Questidea è stata raccolta anche dal 
Governo italiano che ha lanciato il sito www.
mandasoldiacasa.it, grazie al quale gli immi-
grati possono intanto conoscere i vari opera-
tori, i costi e i tempi delle rimesse.

Esistono anche altri problemi: un’eccessiva 
dipendenza dalle rimesse espone i paesi in 
via di sviluppo a diverse vulnerabilità. Nel 

destinazione principali ed estesasi a tutto il 

paesi in via di sviluppo. Stime esatte non esi-
stono ancora, anche se ci sono numerose pro-

denaro verso i Paesi che dipendono pesante-
mente dalle rimesse come Bangladesh, Egitto, 
El Salvador e nelle Filippine. La proiezione 

del 10% 22, mentre la Banca Mondiale ha for-
 23.  Una delle 

principali motivazioni risiede nella maggio-
re vulnerabilità dei lavoratori migranti nei 
paesi del Nord che pagano più di ogni altra 
categoria sociale le crisi economiche in atto. 
Un’ulteriore, pesante impatto della crisi eco-

mondo e i cui impatti ricadono in primo luo-
go sulle nazioni del Sud.

Conclusione

In questa scheda sono stati considerati i prin-

mondo, e le loro caratteristiche. E’ opportuno 

22
Overcoming barriers: human mobility and develop-

23 European Social Watch, Migrants in Europe as 

più dell’Aps. Un esempio è l’Albania in cui 
rappresentano il 153% delle esportazioni di 
beni e servizi 21. 

Secondo la Banca mondiale fra il 2004 e il 

rimesse verso i paesi in via di sviluppo del 
100%: sono passati da circa 163 miliardi di 

sono i principali destinatari. L’Africa è invece 
interessata da 40 miliardi di dollari, circa il 
12% del totale. Solo dall’Italia nel 2008 sono 
stati inviati circa 6,4 miliardi di euro dai la-
voratori immigrati ai Paesi d’origine, anche 
se, secondo la Banca d’Italia, il totale si può 
stimare in 10 miliardi considerando anche 
il circuito informale. Questa discrepanza tra 

problema molto rilevante: le commissioni 
molto elevate su questi trasferimenti, com-
missioni che in alcuni casi possono superare 
anche il 10 o il 15% del totale da spedire, e che 
spingono molti lavoratori migranti a cerca-
re canali alternativi e informali rispetto alle 
agenzie specializzate. 

6.1 Il costo delle rimesse e l’impatto 

delle crisi

La questione relativa al costo delle rimesse è 
di primaria importanza viste le dimensioni 
che questo fenomeno ha assunto negli ulti-
mi anni. La Banca Mondiale ha a tal propo-
sito lanciato l’iniziativa 5x5 per ridurre i co-
sti delle rimesse dall’attuale 10% al 5% in 5 
anni tramite, ad esempio, lo sviluppo delle 
infrastrutture dei sistemi di pagamento e una 

21 Sebastiano Ceschi, Rimesse degli emigrati e 
-

mission II e III della Conferenza di Bari su “Partenaria-
to interregionale e politiche migratorie” (23-24 ottobre 
2003).
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-
bile situazione rischia di acuirsi ulteriormen-
te: i principali canali da Nord verso Sud stan-
no subendo una forte contrazione: le imprese 
investono meno e solo se sono certe di realiz-

-
zionale è stagnante o in contrazione, perché i 

i lavoratori migranti, più precari e meno tute-
lati, sono i primi a perdere il lavoro, e conse-
guentemente spariscono le loro rimesse. 
Si tratta di dati forse poco noti, ma di enor-
me importanza per comprendere gli attuali 
rapporti di forza a livello internazionale, la 
situazione geopolitica, e cosa sia in realtà in 
gioco quando parliamo di cooperazione, soli-
darietà e giustizia internazionali.

-
ri che viaggiano in direzione opposta, ovve-
ro dalle nazioni più povere verso quelle più 

il pagamento del debito estero e dei suoi in-
teressi. Molti Paesi del Sud sono ancora oggi 
fortemente indebitati verso governi del Nord, 
banche, istituzioni internazionali, agenzie 
di credito all’export. Il pagamento del debi-
to provoca un trasferimento di centinaia di 
miliardi di dollari ogni anno dal Sud verso il 
Nord.

-
mente criticato da organizzazioni e reti della 
società civile internazionale, è stato supera-
to negli ultimi anni da un altro trasferimen-

versi ancora più scandaloso e ingiusto. Par-

che viaggiano dalle nazioni più povere verso 

legati in parte alla piaga della corruzione, in 

prime, persino esseri umani), ma in massima 
parte – per quasi i due terzi – all’evasione e 

realizzano affari nel Sud (per maggiori infor-
mazioni, rimandiamo alla scheda sui Paradi-
si Fiscali).

Considerando nell’insieme tutti questi canali, 

scopriamo che da diversi anni ormai esiste 
un trasferimento netto di risorse dal Sud ver-

molto maggiori di quelli che vanno da Nord a 
Sud. Uno scandaloso quanto ingiusto “welfa-
re al contrario” su scala internazionale, che 

eccessi dei più ricchi.
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Acronimi

APS – Aiuto Pubblico allo Sviluppo
BIT – Bilateral Trade Agreement – Accordo Bilaterale sugli investimenti
BM – Banca mondiale
EPAs – Economic Partnership Agreements – Accordi di partenariato economico
FMI – Fondo monetario internazionale
GATS - General Agreement on Trade in Services - Accordo generale sul commercio dei servizi
GATT - General Agreement on Tariff and Trade - Accordo generale su tariffe e commercio
ICSID - International Court for Settlement of Investment Disputes – Corte internazionale per la 
risoluzione delle dispute sugli investimenti
IDE – Investimenti Diretti Esteri
M&A – Merger & Acquisition – Fusione e acquisizione
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MAI/AMI – Multilateral Investment Agreement – Accordo multilaterale sugli investimenti
MDGs – Millennium Development Goals – Obiettivi del millennio
NAFTA – North American Free Trade Agreement – Accordo di Libero Commercio America del 
Nord
OCSE – Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo eocnomico
ONG – Organizzazioni non governative
ONU – Organizzazione delle Nazioni Unite
PIL – Prodotto Interno Lordo

UNCTAD – United Nations
commercio e sviluppo.
Committee on Trade and Development – Conferenza delle Nazioni Unite su
UNDP – United Nations Development Programme – Programma delle Nazioni Unite per lo svi-
luppo.
WTO – Word Trade Organization – Organizzazione mondiale del commercio

Siti internet

Istituzioni:
Programma dell’ONU per lo sviluppo: www.undp.org
Comitato dell’OCSE per lo sviluppo: www.oecd/dac
Conferenza ONU su commercio e sviluppo: www.unctad.org
Pagina dell’UE sulla coerenza delle politiche: www.creatingcoherence.org/eu/
Ministero degli affari esteri: www.esteri.it
Istituto Internazionale per lo Sviluppo Sostenibile: www.iisd.org

Ong e altre organizzazioni
www.cespi.it
www.eurodad.org
www.mgrantiebanche.it
www.crbm.org
www.socialwatch.org
www.socialwatch.it
www.manitese.it
http://justinvestment.org
www.crbm.org
www.somo.nl
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